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Un risposta al « Popolo » 

Chi vuole 
addomesticare 
il pluralismo 

Quali sono i termini di un confron
to concreto fra comunisti e cattolici 

Su quali temi occorre svi
luppare un positivo con
fronto tra le forze di ispi
razione cattolica, laica e co
munista, al fine di appro
fondire la comprensione del
la crisi, contribuire al suo 
superamento, avviare su un 
diverso cammino lo svilup
po della società italiana? 
E in quale modo garanti
re, pur nell'impegno con
vergente che questo obiet
tivo richiede, la necessaria 
pluralità delle posizioni e 
il pieno rispetto dell'iden
tità culturale di ciascuna 
delle forze a confronto? 

Si tratta — come è facile 
capire — di interrogativi 
di grande rilievo, così cul
turale come politico: anzi 
di questioni che possono es
sere decisive per l'avvenire 
del paese. Per questo ci 
era parso giusto discutere 
con la necessaria atten
zione (in un articolo 
pubblicato sull' « Unità » 
del 28 settembre) ciò 
che aveva scritto attorno a 
questi temi, sull'ultimo nu
mero della « Civiltà catto
lica », il direttore della ri
vista padre Bartolomeo Sor
ge. Avevamo sottolineato, in 
particolare, il nostro con
senso con un'analisi della 
crisi quale quella propo
sta da Sorge, che ne mette
va in luce il carattere non 
solamente economico (tan
to meno solo congiuntura
le) , ma di vera e propria 
crisi di civiltà e di cultu
ra: dalla quale è possibile 
uscire, perciò, non già ri-
ducendo tutto unicamente a 
« una questione di struttu
re, di investimenti, di po
sti di lavoro », ma anche 
avendo la capacità di fon
dare su « nuovi valori » lo 
sviluppo della società. Ed 
è a proposito delle questio
ni emergenti da questa ana
lisi che avevamo proposto, 
a nostra volta, alcuni pun
ti di confronto e di di
scussione. 

Ma un dibattito fondato 
sulla valutazione che ci so- ì 
no mutamenti-di fondo da 
introdurre nell'attuale or
dinamento della società non 
sembra piacere al « Popo
lo »: che infatti martedì 
scorso ha polemizzato, con 
un articolo di Alfredo Vin
ciguerra, col nostro com
mento alle posizioni della 
« Civiltà cattolica » e ha in
vece contrapposto, come 
terreno di « confronto con
creto fra cattolici e comu
nisti », alcuni temi di pole
mica politica più immedia
ta. Ottenendo come solo ri
sultato, però, di immeschi-
nire i termini della discus
sione: 

Discussione 
immeschinita 

Ciò che pare sfuggire al
l'articolista del « Popolo » è, 
in realtà, proprio la natu
ra e la portata della crisi. 
Ne è un esempio il primo 
rimprovero che ci muove, 
quello di ricordare le re
sponsabilità democristiane 
nel governo del paese e di 
ignorare invece le nostre. 
Comprendiamo che al « Po
polo > dispiaccia che di tan
to in tanto qualcuno ricordi 
(dovremmo anzi farlo più 
spesso) in quale modo e 
da quali forze è stata go
vernata l'Italia in questo 
trentennio Ma non si trat
ta tanto di questo: né, d'al
tra parte, abbiamo mai igno
rato o voluto nascondere 
(proprio perché abbiamo 
sempre rivendicato una fun
zione di governo anche 
quando eravamo all'opposi
zione: è stato questo uno de
gli insegnamenti fondamen
tali di Togliatti al nostro 
partito) di avere la nostra 
parte di responsabilità (ma 
certo molto inferiore a quel
la di chi deteneva le leve 
del potere) per il modo in 
cui, nel bene e nel male, si 
è sviluppata la società ita
liana dal '45 ad oggi. 

Ma è un altro il proble
ma che abbiamo posto nella 
discussione con padre Sor
ge. un problema in qualche 
modo più di fondo. Ci è par
so, cioè, di dover richiama
re nell'analisi della crisi 
quello che non noi comu
nisti, ma un autore non 
estraneo al mondo cattolico 
quale Baget-Bozzo ha defi
nito il « paradosso » del par
tito democristiano: ossia di 
aver guidato per trent'anni 
lo sviluppo della società ita
liana per ritrovarsi alla fi
ne con una società in cui 
sono largamente dominanti 
valori che la coscienza re
ligiosa avverte profonda
mente contraddittori con 
quelli cristiani. Non credo
no i redattori del « Popolo » 
che questo paradosso do
vrebbe offrire più di un mo
tivo di riflessione ai catto
lici democratici? 

Ma ancor più evidente è 
l'incomprensione della natu
ra della crisi là dove Vin
ciguerra ci accusa (ed è la 
seconda critica che ci rivol
ge) di voler utilizzare la po
litica dell'emergenza per in
trodurre nel sistema « ele
menti di socialismo ». Non 
comprendiamo bene il timo
re di Vinciguerra. Se è quel
lo che da parte dei comuni
sti si vogliano usare le at
tuali difficoltà economiche 
come un grimaldello per in
trodurre di soppiatto qual
che spezzone di società so
cialista, si rassicuri: non sia
mo tanto ingenui da pensa
re che da una settimana al
l'altra si possano costruire 
« elementi di socialismo » o 
che bastino pochi mesi per 
cambiare il volto di una so
cietà. 

Come affermare 
nuovi valori 

Crediamo, del resto, che 
anche padre Sorge non sia 
così ingenuo da ritenere che 
possano bastare poche set
timane o pochi mesi per co
struire una società in cui i 
valori fonJjmcntali siano — 
come egli scrive — il « su
peramento dell'egoismo in
dividualistico » o l'« intolle
ranza verso ogni forma di 
ingiusta discriminazione, di 
oppressione, di sopraffazio
ne, di sfruttamento » o il 
« rifiuto di assumere ruoli 
sociali passivi, di cui non si 
sia convinti o la capacità di 
valutare « l'uomo per quello 
che è, non per quello che 
ha » o, infine, « l'esercizio 
del potere visto sempre più 
come servizio reso alla co
munità, in particolare ai più 
bisognosi ». Dovrebbe essere 
chiaro a tutti che per una 
compiuta affermazione di 
questi valori occorre una 
profonda trasformazione co
sì della moralità e del co
stume come della struttura 
e dell'ordinamento della so
cietà. 

Ma è chiaro, anche, che 
questa trasformazione non 
può neppure essere proiet
tata in un fumoso avvenire, 
lontano e separato dai pro
blemi di oggi. Il fatto è che 
l'emergenza economica e so
ciale — è questo che sem
bra del tutto sfuggire a Vin
ciguerra — ha radici pro
fonde sul terreno struttura
le: e che a sua volta la crisi 
strutturale è momento es
senziale di quella più com
plessiva crisi di cultura <* 
di civiltà di cui. sia pure 
con una terminologia di
versa dalla nostra, parla an
che padre Sorge. E' per que
sto che non si può affron
tare l'emergenza solo con 
un'ottica congiunturale; v 
occorre invece porsi già sin 
d'ora i problemi di un < di
verso » sviluppo del pacae, 
come sola risposta realmen
te valida alla crisi che st.a-
mo attraversando. Ed è que 
sto. in definitiva, anche il 
senso della ricerca deila 
« terza via », di cui oggi tan
to si discute. 

Per la verità, che esista 
un problema di * terza via » 
anche Vinciguerra sembra 
a un certo punto riconoscer
lo: ed è quando rifiuta di 
identificare la propria posi
zione con una difesa secca 
del capitalismo e parla di 
< terza via » fra capitalismo 
e socialismo. Ma che valore 
ha questo riconoscimento 
quando poi egli afferma che 
non si tratta di < scegliere 
un altro sistema al posto del
l'attuale », ma solo di «ren
dere più efficiente il model
lo che abbiamo creato »? 

Infine un'ultima conside
razione a proposito del plu
ralismo. Il « Popolo » inti
tola il suo articolo < La via 
nuova al pluralismo > e par
la. sempre nel titolo, di «con
fronto concreto tra comuni
sti e cattolici ». Poi però nel 
corpo dell'articolo afferma 
che « non può essere in al
cun modo accettato » che sì 
pensi di « modificare il si
stema*. Ma di quale confron
to pluralistico si tratta se 
si definiscono per principio 
inaccettabili le posizioni al
trui? 

Non si può fare a meno 
di sottolinearlo: tocca sem
pre più di frequente a noi 
comunisti rivendicare il di
ritto e la libertà di ricer
care strade nuove per tra
guardi sinora non raggiunti. 
Mentre sono i nostri avver
sari a giurare che non esi
stono altre strade se non 
quelle già conosciute (e che 
ci hanno portato dove ben 
conosciamo); e a conside
rare temerario, o addirittu
ra antidemocratico, chiun
que voglia allontanarsene. 

Giuseppa Chiarante 

Le trasformazioni in corso ad Addis Abeba 

Emaledh, la storia 
di un paradosso etiopico 
La tormentata vicenda del « fronte comune » che raccoglie i « gruppi marxisti-leninisti » e il pro
blema della formazione del partito posto da Menghistu - Il ruolo delle organizzazioni di massa 

ADDIS ABEBA — Fidel Castro e Menghistu durante una mani festazione ufficiale 

DI RITORNO DA ADDIS 
ABEBA — II paradosso si 
addice alla rivoluzione? Ad 
Addis Abeba e nel resto del
l'Etiopia il paradosso — tut
tavia non nuovissimo: si pen
si a Cuba — è rappresenta
to dell'esistenza di un proces
so rivoluzionario, senza che 
vi esista ancora un partito ri
voluzionario. e che esso cerchi 
di emergere attraverso una 
lotta condotta in nome dei 
x princìpi del marxismo-leni
nismo » in una fase in cui 
l'ente — il partito — che, 
secondo questa impostazio
ne. dovrebbe garantirne V 
autenticità, deve ancora na
scere. I dibattiti che si con
ducono in Europa sul le
ninismo appaiono distanti 
e sfocati, o sono ignoti. E 
sui giornali l'esposizione dei 
problemi ideologici e politici 
vi è ancora elementare a di
dascalica. condotta attraverso 
la pubblicazione, o ripuob'.i-
cazione. di articoli firmati da 
giornalisti sovietici o da gio
vani rivoluzionari etiopici ihe 
affrontano con grande sicu
rezza temi che altrove nel 
mondo suscitano le tempeste 
più violente. 

Il paradosso viene avverti
to ad Addis Abeba con gran

de acutezza. Il presidente 
Menghistu. nel discorso onni
comprensivo — poiché tocca
va tutti i temi dell'attualità 
nazionale e internazionale • 
pronunciato nel quarto anni
versario della rivoluzione, lo 
disse con chiarezza, annun 
ciando nel contempo che il 
partito sarebbe presto nato: 
« Lavoratori d'Etiopia — ats-
se — ancora oggi la nostra 
rivoluzione non ha una dire
zione proletaria. Tuttavia. 
una lotta intensa è stata con
dotta per creare il partito 
operaio e colmare questa as
senza di direzione proletaria. 
Nel corso di questa lotta, m: 
merost pseudo - progressisti 
hanno abbandonato la scena 
mentre altri, dopo aver per
corso un certo cammino, so
no rimasti per strada, vini» 
dalla loro natura piccolo-ooi-
ghese. Ma i rivoluzionari 
autentici, schierati dietro la 
parola d'ordine " La rivolu
zione sopra tutto ". hanno 
combattuto con grande dedi
zione e decisione. Essi stanno 
oggi lottando, e aiutando .a 
lotta. In più, dopo aver eli
minato le loro divergenze me
diante la lotta ideologica. iii,i-
no stabilito una unità Donn
ea. Considerato lo stadio che 
è stato raggiunto, la crea

zione del partito proletario ì* 
imminente ». 

Imminente quanto, e su che 
basi? Non ancora, a quanto 
sembra, su una base socia
le industriale-urbana (in so
stanza, la classe operaia): il 
partito dovrebbe infatti na
scere quando i gruppi marxi
sti riuniti nel « Fronte comu
ne delle organizzazioni marxi-
ste-leniniste d'Etiopia » (o 
Emaledh) e nei quali pre
valgono strati intellettuali, 
avranno superato tutte le 
divergenze e raggiunto uni
tà di vedute sui pi incìpi 
e sugli obiettivi. Su questa 
strada si deve essere ormai 
molto avanti, poiché Menghi
stu riteneva di poter dire, nel
lo stesso discorso, che « la 
parola d'ordine in primo pia
no è "Il Fronte comune delle 
organizzazioni marxiste-leni-
niste di Etiopia dall'unione al
la fusione". E questa parola 
d'ordine sta risuonando dal
l'interno del paese fino alle 
frontiere, dai centri di pro
duzione fino ai fronti di guer
ra ». 

Costituita all'inizio del 19T7. 
Emaledh riuniva cinque grup
pi marxisti-leninisti: l'Orga
nizzazione rivoluzionaria mar
xista-leninista (Malerid); la 

Fiamma rivoluzionaria (Abyot 
Sedet); la Lega proletaria 
(Waz); la Organizzazione ri
voluzionaria per la lotta uni
ta delle masse oppresse di 
Etiopia (Echat); il Movimen
to socialista pan-etiopico (Mei-
son). 

A metà agosto del 1977 i 
cinque gruppi diventavano 
quattro, perché il Meison, so
stenendo che ormai in Etio
pia la reazione aveva avuto il 
sopravvento e che sì prepa
rava un colpo di stato pro
imperialista, sceglieva la stra
da della opposizione dalla 
clandestinità. I suoi dirigen
ti venivano arrestati, alcuni 
uccisi in scontri con l'esercito 
o le milizie contadine, altri 
infine fuggivano all'estero. 
Per qualche tempo i cinque 
gruppi marxisti si trovarono 

.ridotti a quattro e mezzo, 
perché un'ala del Meison sem
brava essersi separata dalla 
avventurosa (o avventuristi
ca?) decisione dei dirigenti, e 
aver scelto di continuare a 
collaborare nel Fronte comu
ne. o Emaledh. 

Ma non se ne senti parlare 
a lungo. Subito dopo, la sto
ria dell'Emaledh, così come 
è stata ricostruita dai gior
nali etiopici, venne contras-

L'educazione artistica nella nuova legge di riforma 

Una scuola che insegna 
ad ascoltare un concerto 
La legge sul nuovo ordina

mento della 5cuola seconda
ria supcriore, appena votala 
dalla Camera, contiene una 
serie di nonne di non mar
ginale rilievo per la «vnlia 
che «egnano. pur neH*cs»en-
zialilà del dettato lesi«lalivo. 
nella concezione e nell'orga
nizzazione drzli «ludi artisti
ci. finora retoricamente e«al-
tati per le loro « peculiarità ». 
ma geli l i ed ordinati in mo
do «empre più inadeguato e 
ghettizzato rispetto alle nuo
ve domande sociali ed al di
battito culturale. 

Se parliamo di «\olla è per 
sottolineare il nuovo respiro. 
la nuova funzione e dimen
sione «oriale che derivano 
dalla presenza nell'area comu
ne della conoscenza Jtorìcv 
crilica dei fenomeni arti-liei 
(art. 4) e. per convergo, il 
robusto impianto culturale 
che storia e metodo filologico 
garantiranno adi indirizzi 
«necifiri. vi«ivo-amnientale e 
musicale (arti. 5, 8). 

Risultati 
di una battaglia 
In questo risultato raggiun

to, pur con le inadeguatezze 
da noi denunciate anche in 
Parlamento, noi riconosciamo 
i tratti distintivi di una no* 
«tra battaglia: il concetto di 
cultura ed il *no autonomi» 
valore di emancipazione, il 
molo degli intelleltnali. l'e
stensione della conoscenza del 
beni culturali e dell'ambien
te, per «nperare la frattura 
tra i pochi capaci di « legge
re » una mostra o un tessuto 
nrbano e ascoltare un con
certo. e i molti che chiedono 
in moilo sempre più esplici

to il possesso di strumenti di 
comprensione critica. 

Nella riforma vediamo an
che poste le condizioni per la 
formazione di nuove figure e 
per la articolala qualificazio
ne delle figure tradizionali. 
senza di che la battaglia pei 
una nuova qualità della vita 
resta uno slogan vuoto: pen
siamo agli o|»eratori visivi, in 
nn mondo in cui sempre mag
gior «pazio ed importanza 
acquistano le comunicazioni 
di massa, oppure azli o|>cra-
tori colturali e didiltici 

La riforma deve voltar pa
gina anche sullo squallore e 
sul clientelismo del presente, 
sulla proliferazione di licei 
artistici, istituti d'arte, acca
demie. 

Voltar pasina anche «ulta 
più trave situazione dell'istru
zione musicale: qui si è con
statata finora nna totale as
senza del Parlamento demo
cratico (le leggi in vigore so
no ancora quelle del 192.1 e 
del 1930). nna profonda disat
tenzione del Governo che ben 
poco ha fatto per la prope
deutica alla musica, per I* 
educazione dell'orecchio, per 
la preparazione di insegnan
ti. Prigionieri di una retorica 
esaltazione del concertista, del 
virtuoso — nella quale è in-
dividnahile l'impianto idealì
stico. con la sua concezione 
dell'arte come momento dell' 
intuizione, della sensibilità — 
neppure i conservatori hanno 
sapnto rinnovarsi e molti 
hanno, via via nel tempo, ri
badila e mantennta nna ge
losa chiusura eil estraneità al 
movimento culturale del pae
se. di cnì sono la «pia talune 
prese di posizione chiaramen
te corporative di questi ulti
mi mesi. Ala. accanto, c'è il 
vivace movimento di inizia
tive promosse dagli enti lo

cali. dalle scuole popolari di 
musica, il cui recente conve
gno a Venezia ha offerto am
pia materia di discussione. 

Il mantenimento dell'educa
zione musicale in un'arca se
parata e la considerazione di 
essa o come elemento esclu
sivo o come elemento aggiun
tivo ad una formazione ge
nerale, hanno provocalo da 
un lato l'analfabetismo musi
cale. che caratterizza negati
vamente il nostro paese, dal
l'altro la necessità di scSnire 
contemporaneamente due scuo
le (la • normale » e il Con
servatorio). 

Attacchi 
della DC 

Con l'introduzione dell'area 
artistica nell'impianto unita
rio della secondaria non vi é 
alcun attentato alle necessa
rie specificità, né. ad esem
pio. alcuna volontà, a chi 
guardi con serenila all'insie
me delle norme, di dequali
ficare i Conservatori ne di 
negare le peculiarità di un 
insegnamento che necessita di 
esercizi severi, di atliindinì. 
da addestrare e coltivare fin 
da prima dell'ingresso nella 
secondaria. 

Certo, nel difficile equili
brio che il nuovo asse della 
riforma si propone tra ele
vamento di euhnra e capa
cità critiche generali e com
petenze specifiche (ma è qui 
la grande scommessa che noi 
per primi abbiamo lanciato) 
ci sono ombre e incrinature 
che non possono essere mi
nimizzate. Tanto più in que
sto settore, dove si è regi
stralo un più duro attacco del
la DC. che ha dovuto rece
dere dall'iniziale rifiuto di 

inserire l'insegnamento artisti
co nella riforma; vi sono {ler
cio nell'articolato deroghe e 
varchi pericolosi, attraverso 
cui, nelle complesse fasi e 
pioccdure di attuazione, pos
sono riprodursi, sotto il nuo
vo tetto, le vecchie separazioni. 

Certe rozzezze terminologi
che della legge non sono il 
senno solo di una difficile 
mediazione. »»a anche di equì
voci e pregiudizi culturali du
ri a morire. • 

Sono ancora aperti davanti 
a noi. non dimentichiamolo. 
problemi «u cui si sono mi
surale esperienze di punta del 
mondo occidentale. Io *\c**o 
Rauhaus. per esempio: la fun
zione della razionalità e del
la tecnica nel bagaglio forma
tivo e professionale di chi 
progetta e agisce su • l'uni
verso degli oggetti » e il rap
porto col processo produtti
vo e con le condizioni di vita 
delle masse: o la domanda 
che Tomàs Maldonado ripro
pone. «n « quale <ia la reale 
funzione della pratica artisti-
ra — nella sua componente 
sia educativa che creativa — 
nell'universo della riproduzio
ne sociale » e se sia Ha af
fermare una concezione for
mativa attivista e spontaneista 
o « una creatività come atti
vità razionale, cioè come pro-
eellualità ». 

Nel processo che si apre é 
dunque indispensabile la mo
bilitazione di giovani, inse
gnanti. intellettuali, movimen
to sindacale, ed una grande 
battaglia di idee per compie
re la riforma che il Parla
mento si accinge a consegna
re, aperta, nelle mani delle 
forze democratiche del paese. 

Giovanna Bosi 
Alessandra Melucco 

segnata non tanto dalla defe
zione, quanto dalla « sospen
sione » dal Fronte della or
ganizzazione Echat, accusa
ta di intrattenere più simpa
tie per il Meison che per il 
Fronte comune e di rifiutarsi 
di prendere posizione « su 
questioni che richiedevano 
una azione decisa ». R'<dottì 
a tre, i gruppi del Fronte 
comune hanno rugijiunto 
quello che il numero di giu
gno dell'organo del fronte. 
Yehbret Dimits. dc.'.crvevu 
come « un armonioso <_> coor
dinato spirito d'azione e di 
cooperazione tra i loro moni-
bri ». Così, si assicura rlu 
i gruppi che fanno parte del 
Fronte comune sono riusciti 
«a adottare azioni comuni i>u 
questioni come la formazione 
di un partito, la guerra rivo
luzionaria popolare, la que
stione delle nazionalità e 'a 
creazione di altre associando 
ni di massa ». 

I difetti tuttora esistenti, 
si sostiene, « sono attribuibili 
ad infiltrati » tanto che le 
« direttive per l'azione » (che 
prevedono fra l'altro la crea
zione di gruppi di studio co
muni alle tre organizzazioni e 
la creazione di un comitato 
di « quadri » appartenenti ai 
tre gruppi ma responsabili 
solo verso Emaledh e non 
verso i singoli gruppi di ap
partenenza) prevedono che 
« debbono essere tenuti ' lon
tani gli infiltrati, mentre 
Emaledh deve essere purga
ta da quelli che vi sono già ». 
Emaledh si propone anche 
di « prendere azioni decise 
contro chiunque fra i suoi 
membri sia revisionista, o 
contro chiunque manifesti 
sentimenti politici reaziona
ri... Il Fronte si è impegnato 
a diffondere pubblicazioni di 
agitazione che siano esenti la 
sentimenti revisionisti ». 

II compito di definire il re
visionismo, in un mondo in 
cui i modi di interpretazione 
del marxismo sono assai nu
merosi, non appare tra i me
no ardui tra quelli che i ri
voluzionari etiopici sono chia
mati • ad - affrontare. Il pro-
cesso che vede, sulla scala 
dell'intero paese, formarsi e 
crescere le organizzazioni di 
massa, comporta infatti an
ch'esso problemi e difficoltà 
di grandi dimensioni, come 
dimostra la storia dell'AETU 
(i sindacati pan-etiopici), i 
cui organismi dirigenti ven
nero ritenuti, nella primave
ra scorsa, « infiltrati » da uo
mini del Meison; o come di
mostra quella della AEPA 
(l'associazione contadina pan-
etiopica), sorta in aprile di 
quest'anno, e subito trovatasi 
di fronte all'impresa di affron 
tare, in un paese che aveva 
appena fatto la riforma agra
ria, il problema dell'* egoi
smo contadino >, della ricerca 
cioè del profitto individuale 
da parte del piccolo produt
tore, a spese della produzio
ne globale e del benessere col
lettivo; o come dimostra la 
storia del rapido e impetuo
so sviluppo dei € kebelé » le 
associazioni che organizzano 
gli abitanti dei quartieri cit
tadini. e che sono forse, tra 
le organizzazioni di massa sor
te in Etiopia, quelle fhe di
spongono già d'un più ampio 
potere organico (fino a una 
decina di mesi fa anche mili
tare, ed ora soprattutto am
ministrativo) in contrapposi
zione al vecchio apparato am
ministrativo burocratico, ed 
in sua decisa sostituzione. 
Quando saranno costituite le 
associazioni delle donne e 
quelle dei giovani, che rap
presentano la spina più grossa 
nel fianco della rivoluzione 
etiopica — poiché per molto 
tempo la maggior parte dei 
giovani ha seguito l'EPRP. 
o partito rivoluzionario del po
polo etiopico, definito trotzki
sta. che dirigeva i suoi colpi 
contro coloro che sosteneva
no il governo dei militari ri
voluzionari — il processo sarà 
completo. 

Si tratterà allora di reaere 
come il partito che sarà nato 
avrà assorbito, amalgamalo, 
mediato e restituito al paese 
in modo vivo e creativo le 
spinte tumultuose e le esi
genze a volte contrastanti dei 
militari rivoluzionari, dei 
gruppi di intellettuali marci
sti, dei quadri formatisi ^pi
la lotta e di quelli formatisi 
alle scuole politiche dei paesi 
socialisti — anzi, solo di al
cuni di essi: Urss, Cuba, Ce
coslovacchia, HOT — in 
ognuna delle quali il modo di 
intendere il marxismo appa
re diverso anche se i testi 
possono essere gli stessi. E 
di vedere come, una volta 
creato, esso saprà attuare il 
programma della rivoluzione 
nazionale democratica, che è 
la fase che l'Etiopia sta ora 
tumultuosamente traversando. 

Emilio Sani Amadè 
(3 - Fine) 
(Pine. I precedenti articoli 

sono stati pubblicati li 30-
settembre e il 5 ottobre). 

Ancora su spiagge sporche 

e « partiti verdi » 

Il nostro 
campeggio 

all'isola 
di Capraia 
Sui problemi dell' 

ambiente e dello svi
luppo turistico pub
blichiamo un inter
vento dei compagni 
Marisa Nicchi e Gior
gio Van Straten, del
la FGCI toscana. 

Luglio 1978: La FGCI To 
scana propcne un campeggio 
autogestito a Capraia. Per
ché? Già da molto sui gior
nali locali erano comparsi 
articoli su possibili progetti 
di speculazione dell'isola e 
su una variante sospetta al 
piano regolatore approvato 
dal Comune. Ci sembrò che 
promuovere l'iniziativa po
litica volta a portare allo 
scoperto questi intenti spe
culativi avesse un signifi
cato emblematico: la difesa 
di Capraia (una delle «ul
time » isole dell'arcipelago 
Toscano ancora intatta) ti
ra un atto di accusa nei 
confronti di una politica 
trentennale che ha portato 
alla dolorosa distruzione di 
gran parte dell'ingente pa-

1 trimonlo naturale del no-
* stro paese. 

Non possiamo negare che 
abbiamo dovuto superare ri
tardi nostri, incomprensio
ni. ostilità nell'off rontare 
un'iniziativa che per i temi 
che toccava ed 1 modi con 
cui si attuava era insolita. E 
proprio per questo essa pro
babilmente ha avuto delle 
carenze e dei limiti. Ma que
sto ncn ne annulla a no
stro avviso l'importanza, la 
novità e la positività. Nel
la partecipazione del piova
ni. non solo gli iscritti alla 
FGCI. nei rapporti che si è 
riusciti ad instaurare crn la 
pente dell'isola che ha par
tecipato numerosa e solida
le alle nostre Iniziative, ed 
anche con alcuni dei consi
glieri della maggioranza mo
derata del Comune, nell'at
tenzione che la stampa ha 
rivolto al «campeggio di 
lotta » 

Ci sembra quindi che. al 
di là di atteggiamenti pre 
concetti, ci si debba porre 
il problema del perché o Ca
praia » è stata un'Iniziativa 
riuscita e cioè quali esigen
ze, quali disponibilità pre
esistenti è riuscita a mobili
tare. In primo luogo occor
re riflettere ancora su quan
to è venuto emergendo nel 
mondo giovanile in questi 
anni: si è assistito infatti 
ad una vera e propria a di
latazione» della sfera della 
politica. AsDetti della vita 
dell'uomo, fino ad oggi con
siderati privi di un'lmme-
d'atn valenza politica, ^onn 
diventati nrn solo oggetto 
di una maggiore attenzime 
e di un più intenso dibatti
to che usciva dal campo de
gli «addetti ai lavori», ma 
anche fonte di orientamen-
to. di Impegno, di mobilita
zione. 

Ed II fatto che 1 problemi 
del rapporto uomo natura, 
uomo-ambiente, sono stati 
spesso affrontati con super
ficialità o ribellismo subal
terno e monopolizzati da 
settori estremisti è segno di 

ritardi anche nostri più che 
di una presunta negatività 
oggettivamente legata alla 
partecipazione attiva della 
gente su questi terreni. Dob
biamo sì saper tenere cen
to di tutti quegli elementi 
di ideologie regressive ed an
che di quei residui di senso 
comune conservatore che 
permangono in queste spin
te, ma occorre anche saper 
cogliere il tentativo fatico
so, contraddittorio, certo 
positivo, di trovare forme 
di partecipazione attiva al
le scelte che si compiono an
che su questi terreni. Quin
di, ncn demagogia povera e 
sommaria, ma una proposta 
di battaglia politica che a-
derendo all'immediatezza di 
interessi che crescono si 
ponga l'obiettivo di ncn far
li morire nel radicalismo di
struttivo. ma al contrario 
di esaltarne le potenzialità 
di forza politica costruttiva. 

Perciò l'iniziativa di Ca
praia è un fatto che nasce 
dalla elaborazione su cui, 
come FGCI, abbiamo lavo
rato a partire dal nostro 
XXI congresso, e si riallac
cia alla necessità di connet
tere l'immediatezza di biso
gni che i giovani esprimono 
alla prospettiva, alla dimen
sione di un progetto stori
co dì rinnovamento E' il te
ma della costruzione di un 
nuovo movimento delle gio
vani generazioni in cui con
vivano ed anzi crescano vi
cendevolmente concretezza, 
costrnttività e progettuali
tà Compito questo ncn fa
cile. da affrontare né ccn 
successivo entusiasmo né 
con chiusure pervicaci. 

Del resto alcuni risultati 
un'esperienza come quella 
di Capraia li ha fruttati: la 
Regione Toscana e l'Ammi
nistrazione Provinciale di 
Livorno hanno respinto il 
progetto del Comune dell' 
Isola. Dunque, pur nella 
sommarietà degli obiettivi 
si è realizzato un confronto 
positivo tra un'esperienza 
di movimento e le scelte di 
governo delle istituzioni. 
Questo è il valore dell'inizia
tiva da sottolineare. Oggi. 
è importante amministrare 
« bene », usare i nuovi stru
menti legislativi che per
mettono una nuova politica 
di sviluppo del territorio, 
ma non basta adottare buo
ne tecniche di governo. 

Per il partito si pene cioè 
il rapporto var:egato e mol
teplice con la società civile, 
delle alleanze fra movimen
to operaio e altri strati so
ciali. la necessità sempre 
n ù avvertita fra la gente 
della partecipazione attiva. 
Insomma il tema dell'allar
gamento della democrazia. 
Affrontare allindi i proble
mi dell'ambiente e del turi
amo significa non sacrifica
re questo fronte delia batta
glia, altrimenti le nostre 
proposte per quanto più or-
ean'ehe e concrete non riu
sciranno a vivere nella co
scienza d! massa 

Marisa Nicchi 
Giorgio van Straten 

I romanzi di due nuovi scrittori 
Tra breve in libreria 

Giorgio Mario Bergamo 
L'estate, forse 

«Supcrcoralli», Lire 4800 

Giulio Del Tredici 
Tarbagatai 

«Supcrcoralli», Lire 6800 
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